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IL GRUPPO MARCEGAGLIA E L’OSSESSIONE 
PER IL SALARIO DI INGRESSO 
A Forlì, negli ultimi due mesi, i delegati FIOM-CGIL hanno dovuto 
aff rontare quella che per il Gruppo Marcegaglia è ormai diventata 
un’ossessione: il salario di ingresso. L’azienda vuole la riduzione 
dello stipendio di 27mila euro in 6 anni per tutti i nuovi assunti. 
Per convincere i lavoratori è ricorsa a pressioni, al blocco degli 
investimenti, al licenziamento degli interinali, alla minaccia di 
“ridimensionare” lo stabilimento. Sono stati addirittura messi in atto 
comportamenti palesemente anticostituzionali. Ai lavoratori che 
portavano sui caschi gli adesivi della FIOM-CGIL contro il salario di 
ingresso è stato detto: staccate gli adesivi, altrimenti toglietevi il casco 
e andate a casa. Noi della FIOM-CGIL abbiamo dovuto ricordare in 
assemblea che l’articolo 21 della Costituzione, che prevede il diritto 
di manifestare liberamente il proprio pensiero: vale anche dentro i 
cancelli Marcegaglia.
Contro il ricatto del salario di ingresso, la FIOM-CGIL di Forlì ha 
organizzato una mobilitazione straordinaria, insieme ai delegati, ai 
lavoratori (precari e assunti), agli studenti, ai movimenti della società 
civile (Anpi, Arci, Comitato per l’acqua pubblica) e a tante categorie 
della CGIL.
Però, nonostante le nostre richieste di confronto, raff orzate da 
numerosi presidi, una trattativa vera non c’è mai stata. A ogni 
incontro la delegazione della Marcegaglia si è sempre presentata con 
i regolamenti aziendali di Ravenna e Casalmaggiore, che prevedono 
il salario di ingresso. Abbiamo fatto proposte, coinvolto i lavoratori 
e anche approvato documenti unitari che chiedevano all’azienda di 
rimuovere le pregiudiziali e di aff rontare un negoziato. Ma non è 
servito: il 15 febbraio scorso, Fim e Uilm hanno accettato il ricatto 
dell’azienda. Una mossa che è stata supportata dalle istituzioni locali 
(Comune di Forlimpopoli e di Forlì e Provincia di Forlì - Cesena). 
E così, grazie anche alla complicità delle istituzioni che ignorano 
quali siano gli interessi reali dei lavoratori, il 19 marzo si è arrivati 
alla fi rma dell’accordo separato con Fim e Uilm – che non hanno 
nemmeno la maggioranza dei delegati. La FIOM-CGIL ha risposto 
alla città tenendo un’assemblea pubblica il 21 marzo e ribadendo: 
noi quell’indecenza di accordo separato non la fi rmeremo mai. Le 
istituzioni locali devono sapere – come ha ricordato il segretario 
generale della Camera del Lavoro – che i loro atti sono gravissimi e 
aprono un problema di credibilità istituzionale in tutto il territorio, 
che può essere sanato solo riaprendo la trattativa.
In tutte le assemblee, in fabbrica e fuori, abbiamo sempre ripetuto 
che la FIOM-CGIL non lascerà da solo nessuno e che il fatto che noi 
non abbiamo fi rmato il salario di ingresso permetterà ai lavoratori 
che saranno assunti di ottenere, con le vertenze, la parità di paga.
Noi abbiamo una dignità e difendiamo un principio: a parità di 
lavoro deve esserci parità di retribuzione.

I PUNTI DELL’ACCORDO
E LE VERITÀ NASCOSTE

1.  Quante sono le assunzioni previste?
 20 fi no al 2013, compresi i 12 lavoratori interinali già presenti in 

azienda. I sostenitori dell’accordo (istituzioni comprese) in que-
ste settimane avevano dichiarato che le assunzioni erano 200... 
MANCA UNO ZERO!

2.  Sono previste altre assunzioni?
 L’azienda ha dichiarato che dipenderanno dal mercato. A totale 

discrezione dell’azienda, dunque.

3.  È prevista la costruzione di nuovi capannoni?
 L’accordo non prevede la costruzione di nulla. L’azienda ha di-

chiarato che il progetto di nuovi stabili è stato sospeso nel 2008.

4.  Come saranno utilizzati i 9 milioni di euro di investimento 
previsti dall’accordo?

 L’accordo non specifi ca nulla. Secondo l’azienda verranno miglio-
rate le condizioni ambientali e acquistati nuovi prodotti. Non si 
parla, quindi, né di nuovi impianti né di nuovi capannoni.

5.  La riduzione dello stipendio per 6 anni riguarda solo giovani  
e apprendisti?

 No. Riguarda tutti i nuovi assunti anche quelli che hanno 40-50 
anni di età.
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PAROLE CHE NON VALGONO 
UN TUBO 
Lo scorso febbraio, in occasione di un’intervista alla Gazzet-
ta di Mantova, l’amministratore delegato del gruppo Mar-
cegaglia ha dichiarato di non essere interessato agli accordi 
separati. CHE UOMO DI PAROLA!
Dopo nemmeno due mesi, a Forlì, è stato fatto un accordo 
separato – senza la FIOM-CGIL – per introdurre il salario 
di ingresso. Quando il Gruppo guidato dal padre dell’uscen-
te presidente di Confi ndustria si è reso conto che i delegati 

della FIOM-CGIL non avrebbero fi rmato l’intesa per il sala-
rio di ingresso, non ha esitato un attimo a sottoscrivere un 
accordo separato con Fim e Uilm. 
La fi rma è stata messa senza nemmeno la maggioranza delle 
Rsu e quindi senza rispettare le regole previste. Tutto questo 
nonostante le aff ermazioni dell’amministratore delegato An-
tonio Marcegaglia. 
Quando si dice: essere di parola.
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LA «Gli accordi separati non ci interessano. 
Da sempre il nostro gruppo si è con-
frontato apertamente con i dipendenti e 
questo modo di operare ci ha consentito, 
almeno fi no all’arrivo di Rota nel 2010, 
di mantenere ottimi rapporti con i sinda-
cati e con i lavoratori. Le dirò di più: la 
spaccatura tra Fiom e le altre due sigle, 
non fa altro che rallentare le trattative. Le 
rende diffi cili».  

Antonio Marcegaglia
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CORSICO (MI) 
È PASSATO UN ANNO DALL’ENTRATA IN VIGORE 
DEL SALARIO DI INGRESSO. 
IL BILANCIO: NESSUN ASSUNTO E NESSUN INVESTIMENTO

Zero assunzioni e nessun investimento. È questo il bilancio alla Marcegaglia di Corsico, in provincia 
di Milano, a un anno dall’introduzione del salario di ingresso. D’altra parte l’azienda non aveva fatto 
nessuna promessa nemmeno in sede di trattativa. Nell’accordo, fi rmato solo dalla Uilm, il salario di in-
gresso non era fi nalizzato a nulla se non a risparmiare sul costo del lavoro. La FIOM-CGIL si è rifi utata 
di penalizzare i nuovi assunti, che per sei anni e mezzo guadagneranno 400 euro in meno degli altri 
operai in organico, e non ha sottoscritto l’intesa. Il caso di Corsico dimostra che il gruppo Marcegaglia 
vuole introdurre il salario di ingresso solo per abbassare il costo del lavoro. La pratica degli accordi 
separati, poi, viene fatta nelle piccole fabbriche e quindi usata per fare pressione sui grandi stabilimenti. 
Si promettono investimenti e occupazione. Ma la realtà è un’altra.
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LOMAGNA (LC) 
UN ANNO DOPO L’ACCORDO DEL SALARIO DI INGRESSO 
SOTTOSCRITTO DALLA FIM-CISL, SOLO DUE NUOVI ASSUNTI

A Lomagna, in provincia di Lecco, il gruppo Marcegaglia aveva detto: se accettate il salario di ingresso 
aumenteremo l’occupazione. La FIOM-CGIL non ci ha creduto. E ha fatto bene. L’unica a fi rmare l’ac-
cordo separato – che prevede la riduzione dello stipendio per i nuovi assunti di 400 euro per 6 anni e 
mezzo – è stata la Fim-Cisl. Un’intesa che non ha pagato. A distanza di un anno dall’entrata in vigore 
del salario di ingresso, infatti, sono state fatte soltanto due nuove assunzioni, in sostituzione di lavoratori 
andati in pensione. Un altro caso, quello di Lomagna, che dimostra che gli accordi separati sul salario 
di ingresso non aumentano l’occupazione ma diminuiscono il salario e, nel tempo, mettono a rischio i 
diritti di tutti i lavoratori.
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ALLA IMAT DI FONTANAFREDDA 
DOPO LA CASSA INTEGRAZIONE 
ARRIVANO GLI ESUBERI
Negli ultimi mesi il Gruppo Marcegaglia ha continuato a 
dire che con il salario di ingresso sarebbero arrivate nuo-
ve assunzioni. Ha sempre voluto dare di sé l’immagine di 
un gruppo in espansione, “impedito” nella ricerca di nuo-
vo personale dalla FIOM-CGIL. Ma la FIOM-CGIL non è 
contraria ad aumentare l’occupazione. Anzi. Noi vogliamo 
che ci siano nuovi assunti. Però non accettiamo che ven-
gano sottopagati. Pensiamo che una paga di 400 euro in 
meno al mese, per 6 anni, non sia dignitosa.  
Il Gruppo Marcegaglia, nonostante gli annunci, in alcuni 
stabilimenti continua ad utilizzare gli ammortizzatori so-
ciali, dichiarando anche esuberi strutturali. Così succede 
alla IMAT di Fontanafredda, in provincia di Pordenone. 
Qui, dopo mesi di utilizzo della cassa integrazione ordina-
ria (senza alcuna integrazione economica a metalmeccani-
ci che Marcegaglia dice di pagare oltre la media nazionale), 
è stato sottoscritto un accordo che prevede un massimo di 
30 esuberi e la possibilità di ricorrere successivamente al 
contratto di solidarietà. L’azienda si è trovata di fronte ad 
un calo del fatturato del 10% circa e ha dovuto mettere in 
atto una riorganizzazione aziendale, che prevede la fuoriu-
scita volontaria di lavoratori con incentivazione economi-
ca o accompagnamento alla pensione. Quindi ci chiedia-

mo: dove sono le assunzioni promesse? Perché il gruppo 
Marcegaglia non dichiara esplicitamente che ci sono degli 
esuberi? 
Dalle strategie adottate fi no ad ora, sembra evidente che 
l’obiettivo del Gruppo Marcegaglia sia quello di ridurre in 
modo strutturale il costo del lavoro – e quindi il salario dei 
dipendenti – senza incrementare l’occupazione. Marcega-
glia dice che vuole espandersi. Ma la realtà sembra diversa 
dalle promesse.
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LA RISPOSTA 
DEL GRUPPO MARCEGAGLIA 
ALLE RICHIESTE 
DEI LAVORATORI 
DI GAZOLDO DEGLI IPPOLITI 

I lavoratori Marcegaglia di Gazoldo degli 
Ippoliti, lo scorso 3 febbraio, hanno votato 
a larghissima maggioranza un ordine del 
giorno con richieste di impegni precisi da 
parte dall’azienda. 
Nonostante questo, la direzione aziendale, 
durante l’incontro con le Rsu e le segreterie 
provinciali, ha ribadito la sua indisponibili-
tà a modifi care i cosiddetti “saldi invariati”, 
cioè quanto risparmierebbe con lo schema 
del salario d’ingresso di Casal Maggiore e 
Ravenna.
Il Gruppo Marcegaglia pretende dalle orga-
nizzazioni sindacali la fi rma del salario di 
ingresso senza nessuna trattativa, basando-
si su accordi presi in altri stabilimenti. 
Verifi cata l’indisponibilità da parte della 
FIOM-CGIL, la direzione ha detto che la 
questione del salario di ingresso è da rite-
nersi conclusa.

I LAVORATORI DI GAZOLDO 
HANNO VALUTATO 
NEGATIVAMENTE 
LA PROPOSTA 
DEL SALARIO DI INGRESSO

I lavoratori della Marcegaglia di Gazoldo 
degli Ippoliti, riuniti in assemblea lo scorso 
3 febbraio, hanno valutato negativamente 
la proposta del salario d’ingresso avanzata 
dall’azienda. 
A fronte di concreti e precisi impegni della 
Marcegaglia a non interrompere i contratti 
in scadenza degli attuali lavoratori interina-
li – e a defi nire un piano industriale e di 
investimenti che consenta di mettere in si-
curezza gli assetti produttivi, occupazionali 
ed organizzativi dello stabilimento – hanno 
dato mandato alla Rsu di aprire una trattati-
va vera e senza pregiudiziali. 
Hanno chiesto di discutere anche dei “saldi 
invariati”, per arrivare ad un auspicabile 
accordo condiviso dalle parti sul delicato ed 
importante tema delle assunzioni.

NO
 A

L S

ALARIO DI INGRESSO

NO AI RICATTI


